
condizioni generali in cui versa il Pa-
ese. Proprio di questi argomenti, di
queste preoccupazioni, Epifani ha
parlato nelle ultime settimane con il
presidente della Repubblica Gior-
gio Napolitano, e anche con i mag-
giori esponenti del pd (Bersani,
D’Alema, Veltroni).

Per la Cgil, poi, c’è l’appunta-
mento del cambio del vertice,
il passaggio del timone da Epifani a
Susanna Camusso. L’iter partirà col
direttivo convocato a metà settem-
bre che nominerà, secondo statuto, i
“saggi” (forse cinque) che dovranno
condurre la consultazione nell’orga-
nizzazione. I “saggi” hanno novanta
giorni di tempo per chiudere il loro
lavoro, ma se tutto filerà liscio po-
trebbero terminare anche prima. La
staffetta tra Epifani e Camusso po-
trebbe, dunque, avvenire tra la fine
di novembre e i primi giorni di dicem-
bre. Come avverrà questo cambio?
Quale dialettica, quali problemi ac-
compagneranno questa svolta den-

tro il più forte sindacato italiano?
In una grande organizzazione di

rappresentanza sociale come la Cgil,
sono la storia secolare, la condivisa
cultura della solidarietà e dei diritti,
la consolidata vocazione confedera-
le a tracciare il cammino da seguire.
Ma, oggi, questo patrimonio, pur im-
portantissimo, forse non basta e de-
ve essere aggiornato, senza smarrire
valori e storia. Di fronte alla crisi eco-
nomica internazionale che ha pro-
dotto delocalizzazioni, riorganizza-
zioni impensabili fino a poco tempo
fa, una divisione della produzione e
del lavoro sorprendente, davanti al-
la caduta della credibilità politica
delle forze progressiste, alle difficol-
tà crescenti dei sindacati nei paesi in-
dustrializzati e in particolare in Euro-
pa a raccogliere consenso e a rappre-
sentare vecchie e nuove categorie di
lavoratori, è evidente che la Cgil, pro-
prio per la sua forza, deve fronteggia-
re un percorso arduo per comprende-
re pienamente quello che sta succe-
dendo e adeguare la propria strate-
gia. La capacità di aggiornare la pro-
pria cultura e la propria azione, di su-
perare pigrizie e resistenze, davanti
ai cambiamenti dell’impresa, della
politica, della società è la sfida che la
Cgil deve superare nei prossimi anni.
Che una donna sia chiamata a guida-
re questo processo ambizioso è un
bel segno, sia per la Cgil sia per il Pae-
se❖

Intervista adAris Accornero

Il sociologo Sono le azioni diMarchionne a
riportarcimolto indietro nel tempo. Le imprese
fanno pagare crisi e riorganizzazione al lavoro

L
a lotta di classe si fa sem-
pre in due. Sul caso di
Melfi non è il caso di di-
scutere chi dei due abbia
cominciato, se l’azienda

o il sindacato. Mi limito solo ad os-
servare che, nella sua lunga storia,
la Fiat non è mai stata ferma a pren-
dere colpi». Aris Accornero, profes-
sore emerito di Sociologia industria-
le all’Università La Sapienza di Ro-
ma, lo può affermare a ragion vedu-
ta. Negli anni Cinquanta fu uno dei
tanti licenziati per rappresaglia dal-
la casa automobilistica.
Professor Accornero, niente di nuo-

vo, dunque? Siamo alla vecchia lotta

di classe?

«Le vicende Fiat degli ultimi mesi ci
hanno riportato molto indietro.
Marchionne ha fatto una brusca sfer-
zata rispetto ai primi anni della sua
amministrazione, quelli della gran-
de ripresa dell’azienda, dovuta an-
che al tenore decisamente più civile

delle relazioni industriali».
Eppure ilmanager ha invitato i sinda-

cati ad archiviare l’epoca dei conflitti

tra operai e padrone.

«Se c’è una spinta verso la lotta di
classe, in questa fase storica, è pro-
prio quella delle aziende, che stan-
no facendo scontare ai lavoratori il
peso delle ristrutturazioni conse-
guenti alla crisi. Il lavoro è nei guai
rispetto al secolo scorso, la globaliz-
zazione non gli ha fatto bene. L’im-
presa impone e poi dice ai dipenden-

ti: se così non vi piace, me ne vado
da un’altra parte. Di questo passo
tra una decina d’anni saremo alle
stesse condizioni di lavoro della Ci-
na o di qualche paese africano».
Quali sono le alternative?

«Forse sarà la lotta di classe degli
operai cinesi a salvarci: le batta-
glie dei lavoratori si stanno diffon-
dendo anche lì, e diverse conqui-
ste sono già state ottenute, a co-
minciare da alcune ondate di au-
menti salariali».
Marchionne ha proposto un nuovo

pattosociale.Siparlamoltodiparte-

cipazione dei lavoratori alle impre-

se.

«Appunto. Se ne parla molto, da di-
versi anni ormai, ma nessuno alza
mai un dito. E la colpa non è nem-
meno delle aziende o dei sindaca-
ti, perchè senza una forte iniziati-
va politica non si può fare nulla».
Quale nuovo sistemadi relazioni in-

dustriali servirebbe all’Italia?

«Un sistema più articolato, visto
che la gran parte della manodope-
ra si è spostata dalla grande alla
piccola impresa. Oggi solo il 28%
dei lavoratori sta in un’azienda
con più di 500 dipendenti,
trent’anni fa era il 46%. Per questo
non possiamo abbandonare il con-
tratto nazionale, quel che importa
è la tutela degli ultimi. Chi dice
che il contratto nazionale è morto,
crede di vivere in un altro paese,
manco fossimo la Germania delle
grandi industrie».
Infatti è la grande industria Fiat a

chiederediderogarealcontrattona-

zionale.

«Se si vuole implementare l’indu-
stria in Italia, si possono anche
chiedere sacrifici. Ma le deroghe e
le riforme non si fanno con i dick-
tat, come è successo a Pomigliano.
Del resto, che cosa c’entra l’ingiun-
zione con la partecipazione?».❖

Sono le aziende
a scatenare questa
lotta di classe

Una delegazione ufficiale della
Cgil parte domaniper laCinadoveavrà
incontri con istituzioni, sindacati, impre-
sediPechinoevisiteràanchesedie sta-
bilimenti di imprese italiane attive in Ci-
na. LadelegazioneèguidatadaGugliel-
mo Epifani, con due esponenti della se-
greteria (Susanna Camusso e Fabrizio
Solari), Valeria Fedeli della Filctem, il se-
gretariodegliedili,Schiavella.Partecipa-
noanche il segretario regioanle Cgil del
Veneto, Emilio Viafora e della Campa-
nia,MicheleGravano.

Lamissioneèfinalizzataaconfrontar-
si con i sindacati e le autorità cinesi per
verificare le condizioni e le politiche del
lavoro nella nuova potenza economica
mondiale dove solo oggi i lavoratori
stannoconquistandodiritti edignitàan-
checon lottemoltedure.Moltigli incon-
tri fissaticonlebasieconomicheitaliane
inCina. LadelegazionedellaCgil, tra l’al-
tro, visiterà la fabbricadellaMerloni-Ari-
ston,

Delegazione Cgil
nelle fabbriche
italiane in Cina

«Non si fanno con i
diktat. Partecipazione
non è ingiunzione»

Appuntamenti

MILANO

Aggiornare cultura e
azione davanti alla crisi
e ai cambiamenti

P

29 settembre con la Ces
16 ottobre la Fiomper i diritti

MISSIONE

Riforme

La sfida

PARLANDO

DI...

Indotto
diMelfi

Duedipendenti della Commer Tgs, dell’indotto Fiat diMelfi, sono stati licenziati dal-
l’aziendachenonhacompiti daaffidare lorodopocheorgani sanitari hanno riconosciuto
aidueoperaiuna«inidoneitàallamansione»chesvolgevano. Il licenziamentohaprovoca-
to uno sciopero che sta rallentando la produzione.

Il 29 settembre i sindacati euro-

pei (Ces) si mobiliteranno in tutte le

capitali. La Cgil manifesterà a Roma.

Cisl e Uil non aderiscono.

Per il 16ottobreaRomaèprevi-

sta lamanifestazioneapertaa tutti in-

detta dalla Fiomper i diritti, la demo-

crazia,unnuovomodellodi sviluppo.
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